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Luigi Tassoni (a cura di): Intro-
duzione alla letteratura italiana.
Imago Mundi, Pécs, ,  pp.

Quando si parla di letteratura, pur re-
stringendo il campo d’indagine alla
letteratura di un determinato Paese, si
sa già in partenza di trovarsi di fronte
ad una tale vastità di opere e di auto-
ri che ci impedirà di offrire un quadro
completo della produzione letteraria
in questione.

Nonostante ciò il testo curato da
L.Tassoni lo si potrebbe considerare,
allo stesso tempo, qualcosa in meno
ma anche qualcosa in più rispetto ad
un manuale di letteratura italiana: si
tratta, appunto, di una introduzione che
conduce il lettore all’interno di diver-
si percorsi letterari ed offre uno spac-
cato variegato della cultura letteraria
italiana dal Duecento ai giorni nostri.

L’opera racchiude al suo interno
una serie di saggi redatti da studiosi
diversi, ognuno di questi saggi è co-
me un piccolo tassello che, con il pro-
cedere della lettura, si va ad aggiun-
gere e ad incastrare a quello succes-
sivo offrendo l’un l’altro un contribu-
to ed una chiave di accesso che per-
metta di giungere ad una visione d’in-
sieme. Inizialmente l’inevitabile va-
rietà di stili dei singoli capitoli po-
trebbe dar l’impressione di una cer-
ta disorganicità d’insieme, tuttavia ta-
le impressione verrà ribaltata nel cor-
so della lettura tramutandosi nel van-
taggio di poter offrire e presentare in
vario modo prospettive diverse così
come diverse sono state le espressio-
ni letterarie che si sono susseguite nel
corso dei secoli.

I vari saggi sono ben concertati
tra di loro, nel primo di essi M.Porro
ci introduce agli albori della letteratu-
ra italiana che, come ogni altra lette-
ratura, ha visto la luce grazie ai cor-

roboranti e necessari scambi intercul-
turali ed interlinguistici. Dopo que-
sto saggio, che mostra anche come
pian piano si sia giunti alla formazio-
ne di una identità culturale autonoma,
seguono altri percorsi che prendono
via via in considerazione i secoli suc-
cessivi, concentrandosi su uno o più
autori che hanno segnato in manie-
ra più che rilevante il cammino della
letteratura italiana.

Il “quaderno”, come lo definisce
lo stesso Tassoni, é indirizzato prin-
cipalmente ad universitari che studia-
no ed amano la cultura italiana, si trat-
ta tuttavia di un contributo valido per
tutti coloro che desiderino immerger-
si in un viaggio all’interno di tale cul-
tura letteraria. Ogni saggio proposto
é caratterizzato da una certa attualitá
che non é rimasta fossilizzata ai so-
liti luoghi comuni ma, grazie anche
ad una ricerca dinamica portata avan-
ti dai singoli studiosi, si é impegnata
ad offrire una presentazione in chia-
ve nuova dell’argomento di volta in
volta trattato.

Come giá é stato detto non ci tro-
viamo di fronte ad un testo finaliz-
zato all’approfondimento dei singoli
autori e all’esame dettagliato dei va-
ri secoli di letteratura, non ci si do-
vrá quindi aspettare di trovarvi all’in-
terno un insieme di notizie manuali-
stiche bensí degli studi e dei puntua-
li suggerimenti inerenti alcune tema-
tiche di rilevante importanza. Ed é in
tal senso che si accennava inizialmen-
te ad un testo che, pur non offrendoci
la completezza di un manuale, ci of-
fre ugualmente qualcosa in piú di ció
che un manuale sarebbe in grado di
dare. Si tratta appunto di queste pro-
spettive, a volte presentate in chiave
originale e personale, di queste sensa-
zioni che introducono negli ambienti
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culturali e letterari del passato, lonta-
no e recente, che ha caratterizzato e
caratterizza la letteratura italiana.

Il volume ci permette di intuire
in maniera chiara quelli che sono stati
i diversi ambienti in cui si é sviluppa-
ta la letteratura italiana, vengono sug-
gerite sensazioni ed atmosfere tipiche
dei secoli e dei frammenti di seco-
li di volta in volta presentati ed ogni
saggio propone in modo significati-
vo un itinerario carico di suggestioni
e curiositá.

A chi obiettasse che il testo non
offre i dovuti approfondimenti si do-
vrá rispondere che non era questo l’o-
biettivo del presente “quaderno”, se
il lettore si pone una simile doman-
da significa che non é riuscito ad en-
trare nello spirito del volume che pe-
raltro, dopo aver introdotto chi leg-
ge all’interno delle relative tematiche
culturali-letterarie, suggerisce i vari
percorsi di approfondimento, percor-
si che si possono anche desumere
dalle varie bibliografie che corredano
i singoli contributi.

Sarebbe interessante analizzare
anche i punti cardine dei diversi saggi,
forse persino nominare scrittori, let-
terati e poeti suggeriti dai secoli di let-
teratura ai singoli studiosi che hanno
offerto il loro contributo (Loredana
Chines, G. Pace Asciak, Marzio Por-
ro, Lucia Rodler, Eszter Rónaki, Ful-
vio Senardi, Paolo Sessa, Luigi Tasso-
ni, Béata Tombi), non é tuttavia que-
sto il luogo di tale approfondimento,
questo vuol essere piú che altro un in-
vito alla lettura, un breve accenno al-
le intenzioni e alle caratteristiche che
reggono il volume in questione.

In ultima analisi si vogliono cita-
re, tuttavia, i due brevi ma interessanti
saggi finali che trovano posto in ap-
pendice a questo testo, due saggi che

affrontano questioni di difficile rispo-
sta e tentano di suggerire, rispettiva-
mente, l’uno il modo in cui nasca e
possa essere scritta una poesia, l’altro
il modo in cui si debba elaborare un
saggio. Queste brevi pagine, scritte da
Tassoni e messe lí, in fondo al libro,
quasi come fossero un ultimo abboz-
zo, un’eccedenza, queste pagine che
potrebbero sembrare superflue le si
potrebbe in veritá definire come una
conclusione che non vuol porre con-
clusioni o, perché no, una breve pa-
rentesi che ben riassume quanto il te-
sto, nella sua eterogenea uniformitá,
ha cercato di presentare. Non vi é la
pretesa di dire agli altri come si deb-
ba scrivere, vi é soltanto un’interro-
gazione alla quale tutti gli appassio-
nati di letteratura tentano di rispon-
dere, una domanda che ogni poesia
ed ogni saggio di un certo spessore
dovrebbero suggerire.

La produzione letteraria é sem-
pre in movimento, si dimena tra at-
ti creativi e desideri d’espressione e,
quel che questo testo ha cercato di fa-
re, é proprio di tirar fuori e presen-
tare alcuni di questi atti creativi che
occupano, in maniera suggestiva, la
letteratura di tutti i tempi.

Michele Sità

Una delle finalità statutarie più rile-
vanti che utilmente si è assegnata il
Centro di studi filologici sardi, diretto
da Nicola Tanda, è quella di pubblica-
re in edizione critica le opere di scrit-
tori attivi nell’isola dall’antichità fino
ai giorni nostri, programma ambizio-
so che mira a rendere accessibile un
vasto patrimonio di testi e documen-
ti soltanto in parte conosciuto e, in
ogni modo, difficilmente consultabi-
le. Da questo progetto editoriale è na-
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ta la collana Scrittori sardi, al momen-
to composta di sei volumi dei quali
diamo breve segnalazione.

Maurizio Virdis (a cura di): Il
Condaghe di Santa Maria di Bo-
narcado. Centro di studi filologici
sardi/CUEC, Cagliari, , CXCIX
+  pp.

La Sardegna è una delle aree roman-
ze più ricche di antichi documenti
in volgare, tra i quali sono partico-
larmente caratteristici i cosiddetti con-
daghes. Come è noto, la parola conda-
ghe deriva dal greco bizantino ���������
	
����
����
� , “a sua volta da ����������� [sic]
con la quale si indicava il bastoncel-
lo intorno a cui si avvolgeva la perga-
mena; successivamente la parola pas-
sò a indicare il contenuto di un at-
to giuridico, o l’atto medesimo; quan-
do poi diversi atti di un’entità patri-
moniale si usò trascriverli e racco-
glierli, perché non andassero disper-
si, in un registro o codice apposito
[. . .] con la parola condaghe si indicò
appunto il codice stesso che conte-
neva, trascritti e raccolti, tali atti e
memorie” (p. XI). I condaghes conser-
vano testimonianza della vita econo-
mica e patrimoniale di enti ecclesia-
stici, specialmente monasteri, e con-
tengono numerosi importanti rifles-
si della società sarda dell’età giudica-
le nei secoli XI–XIII, per cui han-
no un grande valore di informazione
storico-giuridica, socio-economica e,
naturalmente, linguistica.

Tra i condaghes che ci sono giun-
ti, quattro hanno particolare impor-
tanza nella storia degli studi: quello
di San Pietro di Silki (Sassari), quello
di San Michele di Salvenor (Ploaghe),
quello di San Nicola di Trullas (Seme-
stene) e quello di Santa Maria di Bo-
narcado (presso Oristano). Quest’ul-

timo, tramandato in un unico mano-
scritto, è fra i testi più antichi, più am-
pi e meglio conservati che conoscia-
mo in Sardegna: ci sono giunte, infat-
ti,  registrazioni in forma di sche-
de, per un totale di  fogli che ab-
bracciano un periodo che va dai pri-
mi decenni del secolo XII fino alla
metà del XIII. Nel , anno in cui
la Biblioteca Universitaria di Cagliari
lo acquisì, il documento suscitò subi-
to grande interesse, tanto che ne fu-
rono pubblicate contemporaneamen-
te due edizioni, una a cura di R. Car-
ta Raspi e l’altra a cura di E. Besta
e A. Solmi. Il testo presenta diversi
problemi, fra i quali quello della lin-
gua impiegata. “Secondo il Solmi, che
però non era linguista, il condaghe sa-
rebbe redatto in dialetto campidane-
se [. . .]. Ma il Wagner, dopo un ac-
curato esame dei fenomeni linguisti-
ci, conclude che la lingua del conda-
ghe è, nel suo complesso, prevalente-
mente logudorese, se pure con molti
influssi meridionali (e cioè campida-
nesi)”.¹ Nel  Maurizio Virdis, cu-
rando una ristampa dell’edizione del
Besta, riproponeva la questione della
lingua, cercando di dimostrare, d’ac-
cordo con Antonio Sanna, che essa
sarebbe “una autonoma varietà arbo-
rense che ha avuto una sua origina-
le storia e un suo particolare svilup-
po”.² In effetti, il monastero benedet-
tino camaldolese di Bonarcado si tro-
vava nel giudicato di Arborea, nella
Sardegna centro-occidentale, in un’a-
rea disomogenea dal punto di vista

₁ C. Tagliavini, Le origini delle lingue
neolatine, Bologna, , p. .

₂ Il Condaghe di S. Maria di Bonarcado.
Ristampa del testo di Enrico Besta rive-
duto da Maurizio Virdis, Oristano, ,
p. XXIII.
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storico e culturale che in passato si
definiva, relativamente alla classifica-
zione linguistica, come una zona gri-
gia a cavaliere fra il campidanese e il
logudorese. A distanza di vent’anni,
nel , in questa nuova edizione del
Condaghe, Maurizio Virdis riaffronta
in modo più ampio tali problemati-
che nell’Introduzione, divisa in due ca-
pitoli: il primo (Il codice) è un interven-
to che riassume le nostre conoscen-
ze storiche e paleografiche sul Con-
daghe, mentre il secondo (Aspetti lin-
guistici e grammaticali ) è un contributo
che spiega e illustra, dettagliatamen-
te e con numerosi esempi, i problemi
linguistici del testo. Nella nuova edi-
zione troviamo anche, utilissimi per la
consultazione ordinata del documen-
to, un dettagliato Glossario, un Indice
onomastico e un Indice toponomastico.

Dino Manca (a cura di): Antonio
Cano: Sa Vitta et sa Morte, et Pas-
sione de sanctu Gavinu, Prothu et
Januariu. Centro di studi filologici
sardi/CUEC, Cagliari, , CXLIII
+  pp.

Sa Vitta et sa Morte, et Passione de sanctu
Gavinu, Prothu et Januariu è il più anti-
co componimento letterario in lingua
sarda che ci sia pervenuto. Nato dalla
penna dell’arcivescovo di Torres An-
tonio Cano, verso la metà del Quat-
trocento, fu pubblicato postumo sol-
tanto nel , probabilmente anche
in relazione ad esigenze di predica-
zione in volgare in un momento in
cui si cercava di recuperare la tradi-
zione liturgica e agiografica medieva-
le con i suoi testi e, in particolare, ri-
dare vitalità al culto dei martiri tur-
ritani Gavino, Proto e Gianuario. In
epoca moderna l’opera è stata riedita
da Max Leopold Wagner nel .

Si tratta di un poemetto (circa

 versi) di argomento agiografico
che ha per protagonisti i Santi marti-
ri Gavino, Proto e Gianuario, venerati
nella Sardegna settentrionale, soprat-
tutto nel Sassarese, e il cui culto risa-
le già al IV secolo, quando avvenne
il loro supplizio a Porto Torres; nel
corso del Seicento la venerazione dei
Santi si rianimò e si diffuse in séguito
all’invenzione dei loro corpi.

“Il poemetto [. . .] ripropone il
modello martiriale, con tutta la sua
forza espressiva e drammatica e le
sue suggestive tensioni etiche e reli-
giose”.³ Proto e Gianuario, entram-
bi originari di Turris, predicano la fe-
de cristiana in Sardegna quando ven-
gono arrestati e, poiché non si la-
sciano convincere a “invocare e ado-
rare come divinità il legno e la pie-
tra” (p. LXXII), vengono condanna-
ti a morte. Un soldato romano, Gavi-
no, ascoltando i loro canti al Signore
si converte alla fede cristiana e li libe-
ra, motivo per il quale viene anch’e-
gli condannato alla stessa pena. Re-
candosi al supplizio, Gavino incontra
una cristiana, Calpurnia, che gli do-
na un velo con cui bendarsi gli oc-
chi; il martire, dopo la morte, appa-
re al marito della donna e gli conse-
gna il velo pregandolo di restituirlo
alla consorte, poi compare ai predica-
tori, nascosti all’ira del preside Barba-
ro, per testimoniare la gloria di Dio.
Proto e Gianuario lasciano allora la
grotta in cui si erano rifugiati cantan-
do le lodi del Signore e si presenta-
no al funzionario romano per essere
giustiziati.

Il valore poetico del componi-
mento è mediocre, mentre è impor-
tante il tentativo dell’autore di eleva-

₃ Citiamo dalla presentazione dell’ope-
ra nella quarta pagina di copertina.
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re il sardo a dignità letteraria. Il vol-
gare dell’isola, infatti, ha lasciato sin
dall’XI sec. abbondanti testimonian-
ze di natura giuridica, ma ha tarda-
to molto, appunto sino alla metà del
Quattrocento col Cano, a produrre
scritti di carattere letterario: questi ul-
timi porteranno gradualmente, nella
regione centro-settentrionale, alla na-
scita del cosiddetto logudorese “illu-
stre”, una lingua colta a base logu-
dorese settentrionale alla cui costru-
zione diedero un importante contri-
buto proprio gli ecclesiastici, costret-
ti, per farsi comprendere dai loro fe-
deli con uno strumento linguistico
adatto alla solennità dei contenuti, a
esprimersi in un sardo aulico, infarci-
to di numerosi latinismi, ispanismi ed
italianismi.

Il curatore dell’opera, Dino Man-
ca, è autore di un’ampia Introduzione
articolata in quattro capitoli (Gli stu-
di e l’autore, L’opera a stampa, Il contenu-
to e le fonti, La lingua), di un Glossario
e di un Indice onomastico e toponomastico.
In Appendice è proposta utilmente la
Passio sanctorum martyrum Gavini, Proti
et Ianuarii, curata da Giancarlo Zichi,
“un testo adespoto risalente, con tut-
ta probabilità, ai primissimi anni del
XII sec.” (p. LXII) che costituisce la
fonte principale del componimento
sardo.

Giovanni Lupinu (a cura di): Il li-
bro sardo della confraternita dei
disciplinati di Santa Croce di
Nuoro (XVI sec.). Centro di studi
filologici sardi/CUEC, Cagliari, ,
LIV +  pp.

Nella seconda metà del Cinquecen-
to, dunque sotto la dominazione
spagnola, si diffuse nella Sardegna
centro-settentrionale un gran nume-
ro di confraternite di disciplinati inti-

tolate alla Santa Croce. Ogni confra-
ternita disponeva di un libro in cui
erano trascritti i testi necessari alla
propria attività, come l’Officium disci-
plinae, l’Officium mortuorum, gli statu-
ti che ne regolavano la vita, le nor-
me per svolgere una serie di rituali e,
talvolta (ma non nel nostro caso), il
laudario. Il testo nuorese, che si da-
ta al , è – almeno per quanto ri-
guarda la redazione materiale – il più
antico documento in sardo (oltreché
in latino) che testimonia l’espansio-
ne della tradizione disciplinante sar-
da settentrionale verso l’interno del-
l’isola, in connessione con l’attività
di predicazione dei padri gesuiti: ta-
le tradizione prese l’avvio, probabil-
mente, dalla città di Sassari e, in effet-
ti, il libro di Nuoro costituisce la tra-
duzione in sardo di un più antico li-
bro confraternale sassarese redatto in
italiano, non pervenutoci direttamen-
te ma soltanto attraverso una copia
tarda (il cosiddetto codice di Borutta,
del ).

Come si vede da questi cenni, il
codice di Nuoro ha un interesse rile-
vante sotto il profilo storico e sotto
quello linguistico. Dal punto di vista
storico, infatti, costituisce una straor-
dinaria testimonianza del clima reli-
gioso post-tridentino, in cui fioriro-
no numerose associazioni volontarie
di laici, le confraternite appunto, che,
mantenendo una qualche autonomia
rispetto al clero locale, si impegnaro-
no a rinvigorire, anche con pubbli-
che processioni che colpirono molto
l’immaginazione dei contemporanei,
la pietà religiosa e svolsero un’inten-
sa attività di assistenza a favore dei
più deboli. Dal punto di vista lingui-
stico, poi, il documento consente di
mettere meglio a fuoco il quadro del-
la Sardegna centro-settentrionale nel
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Cinquecento, ove, uscendo dalla cit-
tà di Sassari con la sua peculiare si-
tuazione di contatto fra diversi idio-
mi (fra i quali l’italiano), si rendeva
necessario l’uso del sardo per potere
predicare nelle ville dell’interno: in ta-
le opera di predicazione, ma anche in
quella di creazione di uno strumento
linguistico adatto allo scopo, si inse-
risce certamente in primo piano l’at-
tività dei padri gesuiti, come è sta-
to chiarito anche in numerosi lavori
dello storico Raimondo Turtas, spes-
so citato dal curatore. In quest’ottica
della creazione di una lingua sarda per
la predicazione ecclesiastica, fra l’al-
tro, potrebbe forse trovare soluzione
parziale il problema dell’origine del
logudorese “illustre”, lingua letteraria
a base logudorese, con l’inserzione di
numerosi cultismi, che godette di va-
sta fortuna almeno a partire dall’ope-
ra di Gerolamo Araolla, vissuto nella
seconda metà del sec. XVI.

Il volume è aperto da un’Introdu-
zione del curatore Giovanni Lupinu,
seguita da una Nota al testo. Poiché
il codice pubblicato è acefalo, è sta-
ta premessa utilmente la sezione del
quasi coevo codice di Nule che cor-
risponde alla porzione di testo man-
cante nel documento nuorese (pp.
–).

Giuseppe Marci (a cura di): Do-
menico Simon: Le piante. Cen-
tro di studi filologici sardi/CUEC,
Cagliari, , LIV +  pp.

Cresciuto in un ambiente di intellet-
tuali, portatore di posizioni illumini-
stiche e riformatrici, Domenico Si-
mon (–) fu uomo colto e pa-
triota ardente, destinato a svolgere un
ruolo importante nella vita civile della
Sardegna: fu infatti vice-censore ge-
nerale dei Monti di soccorso al fianco

del censore generale Giuseppe Cos-
su, autore a sua volta dell’opera La
coltivazione de’ gelsi e propagazione de’ fi-
lugelli in Sardegna, apparsa nel –
e riedita, sempre a cura di G. Mar-
ci, nella collana del Centro di studi
filologici sardi.

Le piante, scritto in italiano e pub-
blicato a Cagliari nel , nacque co-
me componimento d’occasione su un
tema non scelto dall’autore, ma asse-
gnatogli in occasione della sua asso-
ciazione al Collegio di Filosofia e Ar-
ti del capoluogo isolano. Si tratta di
un poemetto didascalico, genere let-
terario che nel Settecento ebbe una
discreta fortuna, “nel quale l’autore
riflette sulle condizioni della Sarde-
gna, sul paesaggio agrario e sulla si-
tuazione economica che la caratteriz-
za quando i progetti di riforma sem-
bravano dover assicurare il rifiorimen-
to dell’isola”.⁴ Come è noto, la Sarde-
gna passò nel  a far parte dello
Stato sabaudo: era una terra povera,
di limitate risorse economiche, rica-
vate essenzialmente da un’agricoltura
e da una pastorizia fortemente arre-
trate. In questo clima, nel quadro del-
la politica riformistica promossa dal
governo piemontese a partire dalla
seconda metà degli anni Cinquanta,
si sviluppò nell’isola, in connessione
con l’analogo fenomeno italiano ed
europeo, una letteratura didascalica
che ebbe fra i suoi rappresentanti, ol-
tre al Simon, Francesco Carboni, An-
tonio Purqueddu, Giuseppe Cossu,
Raimondo Valle e Andrea Manca del-
l’Arca: i lavori prodotti “intendeva-
no essere contributi al miglioramen-
to dell’economia e della società sar-

₄ Citiamo dalla presentazione dell’ope-
ra nella quarta pagina di copertina.
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de”,⁵ e rappresentano, dunque, una
testimonianza dello sforzo compiuto
per togliere il paese dall’arretratezza e
dall’isolamento.

Il poemetto, in ottava rima, è
strutturato in  canti “che parlano
dell’origine, della vita, dell’utilità e
della bellezza delle piante. Ogni can-
to è arricchito da un apparato di note
in cui, insieme all’inevitabile bagaglio
di erudizione classica, il Simon mo-
stra un’ampia conoscenza della lette-
ratura scientifica sull’argomento, una
precisa informazione su quanto avve-
niva nell’agricoltura sarda (ma il di-
scorso si allarga fino a comprendere
quella che, con termine moderno, po-
tremmo chiamare una politica dei suo-
li ) e sugli scritti che al tema agra-
rio dedicavano i suoi contemporanei”
(p. XLVI).

L’opera del Simon non ha godu-
to in epoca moderna di giudizi lusin-
ghieri sulla sua qualità letteraria, ri-
tenuta spesso sacrificata alla dottri-
na: resta tuttavia una testimonianza
importante del particolare clima cul-
turale dell’epoca in cui vide la lu-
ce e dell’esigenza di avviare nell’iso-
la i necessari processi di modernizza-
zione, anche attraverso l’opera di un
giovane studioso che si era formato
in una delle università sarde, in cui
evidentemente trovavano circolazio-
ne le nuove conoscenze e la cultura
europea.

L’edizione del testo, arricchito da
una serie di note a piè di pagina e pre-
ceduto da una densa Introduzione del
curatore (Le “visioni delle utopie” di Do-
menico Simon), è stata condotta da Giu-
seppe Marci secondo quella del ,

₅ G. Pirodda, Letteratura delle regioni d’I-
talia. Storia e testi. Sardegna, Brescia, ,
p. .

con alcuni significativi interventi che
sono segnalati nell’Avvertenza.

Giuseppe Marci (a cura di): Giu-
seppe Cossu: La coltivazione de’
gelsi e propagazione de’ filugel-
li in Sardegna. Centro di studi fi-
lologici sardi/CUEC, Cagliari, ,
LXXIV +  pp.

A proposito de Le piante di Dome-
nico Simon abbiamo già menzionato
Giuseppe Cossu (–), l’auto-
re de La coltivazione de’ gelsi e propaga-
zione de’ filugelli in Sardegna, che fu uno
degli esponenti più colti e influenti
della storia culturale della Sardegna
del Settecento: cagliaritano, avvoca-
to ed economista, scrittore, dal 
diventò censore generale della Giun-
ta istituita per amministrare i Monti
frumentari, istituto di credito agrario
che nell’azione riformatrice del go-
verno sabaudo svolgeva un ruolo as-
sai importante. Il Cossu, oltre a es-
sere uno dei funzionari più prepa-
rati dell’amministrazione piemontese,
mostrò anche “una particolare dispo-
sizione a trasporre in termini popo-
lari e divulgativi, valendosi della lin-
gua sarda, tutte le direttive del gover-
no in materia agricola. Lo stesso Rego-
lamento dei Monti è fatto circolare con
l’accompagnamento di un suo scrit-
to nella variante campidanese”.⁶ Da
tale impegno nacquero diversi lavo-
ri, tra i quali meritano di essere men-
zionati almeno i seguenti: Discorso so-
pra i vantaggi che si possono trarre dal-
le pecore sarde (), La coltivazione de’
gelsi e propagazione de’ filugelli in Sarde-

₆ G. G. Ortu, La Sardegna sabauda: tra
riforme e rivoluzione, in M. Brigaglia, A. Ma-
stino, G. G. Ortu (a cura di), Storia della
Sardegna, IV vol.: Dal  al , Roma &
Bari, , pp. –, alla p. .
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gna (–), Istruzione olearia, Pensie-
ri sulla moneta papiracea, Del cotone ar-
boreo (), Saggio sul commercio della
Sardegna (), Metodo per distruggere le
cavallette ().

L’opera intitolata La coltivazione
de’ gelsi e propagazione de’ filugelli in Sar-
degna nacque in un momento in cui
il Cossu rivolgeva le proprie speran-
ze di miglioramento delle condizioni
economiche dell’isola ai gelsi e alla se-
ta; composta in prosa con testo bilin-
gue in italiano e in sardo campidane-
se, riunisce la Moriografia sarda ossia ca-
techismo agrario proposto per ordine del re-
gio governo alli possessori di terre, ed agri-
coltori del regno sardo, pubblicata a Ca-
gliari nel , e la Seriografia sarda os-
sia catechismo del filugello proposto per ordi-
ne del regio governo alle gentili femmine sar-
de, stampata nella stessa città nel ,
scritti che assumono il carattere di ve-
ri e propri manuali per gli agricolto-
ri e i bachicoltori. La Moriografia sar-
da, “testo esemplare della letteratura
didascalica sarda del Settecento”,⁷ si
articola in sette lezioni in forma dia-
logica (che trattano della qualità delle
piante, dei metodi di coltivazione, dei
modi di fare vivai e seminari e del-
la cura dei gelsi) in cui sono presen-
ti tre interlocutori, con il censore che
istruisce gli agricoltori. La Seriografia,
diretta al gentil sesso sardo, si articola a
sua volta in sei lezioni, sempre in for-
ma di dialogo, che forniscono indi-
cazioni pratiche per l’allevamento dei
filugelli.

Il Cossu rinunciò a comporre la
propria opera in versi e scrisse il te-
sto in due versioni, italiana e sarda
campidanese, perché i destinatari, so-
stanzialmente la gente di campagna,

₇ G. Pirodda, Letteratura delle regioni
d’Italia. Storia e testi. Sardegna, cit., p. .

potessero capire, mettere a frutto e
diffondere a loro volta le nuove co-
noscenze: riteneva infatti che, grazie
alla scrittura in prosa, anche il pub-
blico non abituato a lavori letterari
troppo raffinati si sarebbe accostato
al componimento e, più in generale,
allo studio e alla lettura, fatto con-
siderato indispensabile per assicurare
il rifiorimento dell’isola. Più concreta-
mente, poi, Cossu, affinché la rinasci-
ta potesse avvenire, metteva in risalto
l’importanza da assegnare all’istituto
del credito agrario, nonché la neces-
sità di un coinvolgimento maggiore
delle donne. Nel libro compare anche
un’idea rivoluzionaria: “le campagne
sarde potranno rifiorire quando final-
mente [. . .] sarà consentito a chi lavo-
ra di trarre un guadagno proporzio-
nato alla fatica spesa. E non, si badi,
il necessario per sopravvivere, ma gli
agi e la prosperità” (p. LVI).

L’opera del Cossu, come quel-
la del Simon, non è stata lodata per
le sue qualità letterarie, che difetta-
no specialmente nella versione italia-
na, mentre quella in sardo campida-
nese si rivela più agile nella ricerca
di un tono quotidiano e di una facile
comprensibilità.

L’edizione è stata realizzata da
Giuseppe Marci seguendo quella dei
due tomi apparsi a Cagliari nel  e
nel , con alcuni interventi indica-
ti nella Nota al testo. L’opera è arricchi-
ta da note esplicative a piè di pagina,
che nella versione sarda hanno spes-
so carattere linguistico, ed è precedu-
ta da un’ampia Introduzione del cura-
tore (La santa follia del Censore) e da un
contributo di Eleonora Frongia (Luci
e altre particolarità nella lingua di Giusep-
pe Cossu). In coda al volume si trova
anche un Glossario delle voci notevoli
presenti nel testo sardo.
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Luciano Carta (a cura di): Fran-
cesco Ignazio Mannu: Su patriota
sardu a sos feudatarios. Centro di
studi filologici sardi/CUEC, Cagliari,
, CCLV +  pp.

L’inno Su patriota sardu a sos feudatarios
fu composto dal magistrato oziere-
se Francesco Ignazio Mannu (–
) che “tra i patrioti sardi fu parti-
colarmente attivo nel rivendicare l’au-
tonomia del Regno sardo e l’abolizio-
ne dell’anacronistico sistema feuda-
le”.⁸ Il componimento, che si estende
per  ottave, fu scritto a cavaliere tra
il  e il  e, secondo la tradizio-
ne, fu pubblicato alla macchia in Cor-
sica da dove si diffuse rapidamente in
Sardegna.

L’inno nacque in un momento
storico particolare, caratterizzato dal-
la forte emozione popolare che na-
sceva dalla speranza di poter final-
mente realizzare il sogno, accarezza-
to da tempo, di una repubblica sar-
da indipendente. Il triennio che va dal
 al , infatti, è segnato da una
serie di accadimenti fortunati che nu-
trirono i sogni e i progetti fiducio-
si dei sardi: ricordiamo, in particola-
re, la lotta vittoriosa contro i france-
si, sbarcati a Cagliari il  febbraio
; la cacciata di tutti i piemonte-
si nell’insurrezione cagliaritana del 
aprile , giornata gloriosa da allo-
ra ricordata come la festa “naziona-
le” sarda; l’esperimento di un gover-
no indipendente attuato dai patrioti
sardi, nel –, e i primi succes-
si dell’esercito antifeudale di Giovan-
ni Maria Angioy, agli inizi del . In
questo clima poté comparire il com-
ponimento che “è insieme il canto di
lotta contro il feudalesimo e la sinte-

₈ Citiamo dalla presentazione dell’ope-
ra nella quarta pagina di copertina.

si poetica dei progetti e delle aspira-
zioni del popolo sardo”,⁹ rimasto in
assoluto, da allora fino ad oggi, l’in-
no patriottico dei sardi che, per l’e-
spressione sincera dei sentimenti del-
l’epoca della Sarda Rivoluzione e “per la
coincidenza temporale con la Rivolu-
zione francese” (p. XVII), è ricordato
spesso come la “Marsigliese sarda”.

L’inno, come si diceva, si inseri-
sce bene nell’acceso clima politico e
culturale che si sviluppò in Sardegna
sul finire del , clima caratterizza-
to anche da una produzione letteraria
assai impegnata nelle tematiche del-
l’attualità più scottante; in particolare,
avvenne che, per diffondere le idee ri-
voluzionarie, la letteratura antifeudale
e antipiemontese sarda sfruttò i cana-
li della tradizionale poesia orale, allo-
ra di ampia diffusione e penetrazione
presso i vari ceti sociali. Tale modali-
tà di divulgazione caratterizzò anche
il componimento del Mannu, scritto
in ottave di ottonari, schema metri-
co (impiegato, ad esempio, anche per
i gosos, canti popolari in onore dei san-
ti) “che ha un ritmo veloce, consente
una facile memorizzazione del con-
tenuto ed è particolarmente adatto al
canto” (p. LIII).

L’importanza dell’inno di Fran-
cesco Ignazio Mannu sta nel fatto
che “bene riesce ad esprimere l’ideo-
logia diffusa tanto in ambienti socia-
li medio-alti quanto tra i contadini, e
forse rappresenta la mediazione cul-
turale meglio riuscita, o comunque di
maggior successo, tra le due realtà so-
ciali che furono le protagoniste del-
la storia politica e sociale di quegli
anni”.¹⁰

₉ Ibid.
₁₀ G. Pirodda, Letteratura delle regioni

d’Italia. Storia e testi. Sardegna, cit., p. .
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Il curatore, Luciano Carta, apre
l’opera con un’Introduzione divisa in
cinque capitoli (I: Il canto della “Sarda
Rivoluzione” e il suo autore: profilo di un
“patriota” sardo di fine Settecento; II: Ca-
ratteristiche formali e parawasi dell’inno an-
tifeudale; III: Dalla guerra patriottica con-
tro l’invasione wancese alla rivendicazione
dell’identità nazionale. Le cinque doman-
de: una piattaforma politica autonomistica;
IV: L’insurrezione cagliaritana del  apri-
le e la vittoria del partito pattriottico [sic];
V: Il partito patriottico tra riformismo e rea-
zione), cui segue una Breve storia della
tradizione e una Nota al testo. Il volu-
me è infine completato da un Glossa-
rio, a cura di Eleonora Frongia, e da
un Indice toponomastico.

Brigitta Petrovszki Lajszki


